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I leader contestati

REUTERS

Talal-Mallouhi,bloggersirianadi 19anni,nipote diunex ministroè
statacondannataacinqueannidicarcereper«cooperazione conun
paesestraniero»,gliStatiUniti.LasentenzadellaCortesupremadi
sicurezzadellostatodi DamascoèstataresanotadalSyrianObservatory
forHumanRights. (Nella foto una manifestazione proregime)

6,4 milioni

13,4%

Cinque anni di carcere

Le ripercussioni. L’instabilità dell’area
spinge il Brent ai massimi dall’estate 2008

Le prospettive di contagio. In Bahrein una vittima e venti feriti nella «giornata della rabbia»

AdAmmanmigliaiadipersone
scendonoinpiazzadopola
preghieradelvenerdìperchiedere
piùlibertàeriformepolitiche

Lapoliziainassettoantisommossa
impedisceunamarciadiprotesta
adAlgeri.Agennaioc’eranostati
duemortinegliscontri

20%

Incentinaiamarcianofinoalpalazzo
presidenziale.Agennaioinmigliaia
avevanoprotestatonelSudcontro
riformegiudicateinsufficienti

L’effetto domino arriva nel Golfo

Tasso di povertà

Lacrimogeniepallottoledi
gommacontroimanifestanti
antigovernativineivillaggisciitial
quartogiornodiproteste

Mahmoud
Ahmadinejad
dal 2005

Il14gennaio,dopogiornidiviolente
protestecontropovertà,corruzione
eautoritarismodelregime,
ilpresidenteBenAlilasciailpaese

9,7%

ManifestazioniaTeheran
nonostanteilbandoimposto
all’opposizionedalleautorità.
Scontricondecinediarresti

Disoccupazione

Annunciataperil17febbraio"una
giornatadellacollera",convocata
tramiteFacebook,perchiedere
riforme

9,9%Disoccupazione

Re
Abdullah II
dal 1999

n.d.Tasso di povertà

11,9%

Alberto Negri
IL CAIRO. Dal nostro inviato

I berretti rossi della Guar-
dia Repubblicana si guardano
intorno soddisfatti, in mezz’ora
di parapiglia hanno ripulito
piazza Tahrir dagli irriducibili.
Sui muri restano striscioni con
le foto dei martiri e le auto sono
pronte a impadronirsi di nuovo
dellapiazza.Mailritornoall’or-
dine dura poco. Le banche sono
chiuse per gli scioperi, la Borsa
èsbarrata finoadomenica, il tu-
rismo è affondato: l’Egitto è in
ebollizione.

I giovanotti della polizia mili-
tarevengonosommersidailavo-
ratori dello sport in agitazione,
poitoccaaipoliziottichechiedo-
nol’immunitàperleanticheere-
centimalefatte mapure imman-
cabili aumenti di paga; quindi è
la volta dei dipendenti della
Bank of Alexandria, furibondi
perché rischiano il posto; infine
scendonoincampo leguidedel-
lepiramidi,rimastesenzalavoro
in alta stagione. I berretti rossi,
esausti e grondanti, si fanno da
parte. Per poi ricominciare, spa-
randoraffichedimitrainarianel
tentativo di disperdere la folla:
gliscontrinellanottesifannodu-
riesisentel’ululatodellesirene.

IlnuovoEgittoricominciado-
ve era finito quello di Mubarak,
conondatedi scioperichesfida-
nol’ordineimpostodaimilitarie
dall’uomo forte del momento,
Mohammed Tantawi, ottanten-
neministrodelladifesa,capodel
consiglio supremo e presidente
difatto.«Nobiliegizianinonma-
nifestatepiù,tornatecasa»èl’ap-
pellodeimilitari.Mainobiliegi-
ziani restano in strada, a gola
spiegata, mentre scendono in
piazza anche in Iran e in mezzo
MedioOriente,risvegliandol’at-
tenzione di pensosi esperti che
ignoravanounmondoincambia-
mento,aggrappatiagrigliedilet-
turaantiquate.

Attraverso la città con Tarek
Niazi, manager cinquantenne
che dirige l’azienda di famiglia,
l’acciaieria Al Zhara, partner
dell’italiana Danieli. Anche lui
protesta. Tarek racconta la sua
storiamentresiamoimprigiona-
ti in un ingorgo nel tunnel
dell’Opera. I lavoratori hanno
bloccatol’uscita.

«Guadagno 300 lire al mese
(45 euro ndr), solo con contratti
a terminee daundici anninon ci
pagano l’assicurazione medi-
ca», urla un operaio nel finestri-
no. Non solo i salari sono bassi –
spiegaTarek–maglioperaiven-
gonoassuntielicenziatidiconti-
nuo da due entità diverse, il go-
vernatorato del Cairo e l’autori-
tàper i tunnel,quindi nonsanno
maiachichiederegliarretrati».

LabestianeradiTarekNiaziè
AhmedEzz,monopolistadell’ac-
ciaio e socio di Gamal Mubarak:
«La nostra è la più antica fabbri-
ca siderurgica di Alessandria,
con Ezz, smaccatamente favori-
to, abbiamo rischiato di chiude-
re. Lui avrebbe mai potuto fare
soldisenzaletangentiversateal-

lafamigliaMubarak».
La corruzione infiamma le

protestequasiquantolequestio-
ni salariali. È un paese che dopo
30 anni di silenzio apre i suoi
Cahier de doléances. Il clan dei
Mubarakèovviamentenelmiri-
no. Il giallo sulle condizioni di
salutedel presidente,chesi tro-
va nella sua villa di Sharm el
Sheikh – secondo alcune fonti
incoma–nonsollevapiùdi tan-
to l’interesse degli egiziani più
incuriositidalpatrimonioaccu-
mulatodaiMubarak.

Mentresiesitaacolpire icon-
ti esteri della famiglia, affiorano
vicende sempre meno edifican-
ti.SamirZaher,fratellodiSuzan-
neMubarakepresidentedellale-
ga calcio, ha intascato tangenti
per14miliardidilireconlavendi-
taditerrenistatalisulMarRosso
aimmobiliaristirussi:unannoso
faldone giudiziario, tenuto ben
nascosto al tribunale del Cairo,
riemerso ieri dalla polvere. Su-
zanne Mubarak, sua sponsor,
amava presentarsi come una si-

gnoradeditaallecauseumanita-
rie,partecipandoatutteleconfe-
renzeOnupiùpoliticamentecor-
retteedevanescenti:èancheco-
sì che si legittimano dittature e
pessimigoverni.

Un tremebondo primo mini-
stro, Ahmed Shafiq, generale ul-
trasettantenne, ha assicurato
chenullacambierànellapolitica
economica.Shafik inrealtàdeve
fronteggiare una portentosa fu-
ga di capitali e vuole rassicurare
le classi medio-alte che l’aliquo-
ta fiscale massima resti ferma al
20% dell’imponibile, una tassa-
zionedaparadisofiscaleinunpa-
esedoveladichiarazionedeired-
diti è un fastidioso optional. A
parteleforzearmate,lostatoegi-
ziano ha fondamenta friabili co-
me la sabbia. Le agitazioni stan-
nocostando ilposto adiversidi-
rigenti incapaci. Ieri è toccato al
presidente della Egyptair, Alaa
Ashun,protettodiMubarak.

Nei giornali e alla tv di stato
stanno buttando fuori direttori
e manager: per salvarli dal lin-
ciaggio è intervenuto l’esercito.
Il quotidiano Al Ahram è uscito
con questo titolo: «Chiediamo
scusaailettoriperavereraccon-
tatobugieper30anni».Moham-
med Sabrin, il direttore, appare
contrito.Sidiffondeinlodisulla
stampaoccidentale.«VoiinIta-
lia–diceguardandomineglioc-
chi–nonpotetecapirecosafos-
sequi lacensura».Emicongeda
con gentilezza, infilandomi sot-
to il braccio una copia del nuo-
voAl Ahram per scacciare i cat-
tivipensieri.
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Torna l’Onda verde. Le rivoluzioni del Cairo
e di Tunisi ridanno fiato all’opposizione iraniana

AppellosuFacebookperuna
"giornatadellacollera"il5
febbraio:molteleadesioni,
nessunamanifestazioneconcreta

Popolazione

Dopo18giornidimanifestazionie
protesteMubaraksidimettel’11
febbraio.Imilitarisospendono
ParlamentoeCostituzione
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Ali Abdullah
Saleh
Dal 1994

Re Hamad bin
Isa al Khalifa
dal 1999

Ugo Tramballi
AMMAN. Dal nostro inviato

Nonmenodi31scontrinel-
leuniversitàgiordaneso-
lo nel 2010. Blogger con-

tro Fratelli musulmani, sinistre
contro polizia? Forse i prodro-
mi della rivoluzione egiziana.
No. Hamaideh contro Bani
Sakhr, Huvaitat che affrontano
Beni Hassan. È il tribalismo dei
loropadricheanimagliuniversi-
tarigiordani,nonlademocrazia.

«Il cittadino arabo non è lo
stesso di due mesi fa», dice cor-
rettamente Paul Salem del Cen-
tro studi Carnegie per il Medio
Oriente. Qualcosa è definitiva-
mente cambiato e le classi diri-
gentidiogniorientamentosono
obbligate a tenerne conto. Ma
non sarà ovunque la stessa cosa
perché la regione non è uguale
dalMaghrebalGolfoPersico.Ci
sono paesialle soglie dell’esplo-
sione,paesidoveaccadràpocoe

altridovegliinnovatorisonoire-
gimieiconservatorichi rappre-
sentalasocietàcivile.

Sepernoi,apochemigliama-
rine dal problema, l’unità di mi-
sura è diventata una nuova ina-
spettata migrazione, le prospet-

tive non sono buone. Algeria e
Marocco, giusto dall’altra parte
del Mediterraneo, sono le più
pronte a un contagio tunisino-
egiziano. Potere centrale forte,
modernismoforzatomairrealiz-
zato, disparità sociali e grande
povertà. Iduepaesipiùarischio

sono quelli con una tradizione
migratoriaversolenostrecoste,
insieme a tunisini ed egiziani.
ProbabilmenteanchelaLibia,se
fosse possibile saperne di più
dall’equivalente mediorientale
dellaCoreadelNord.

Tutto il resto sono altre sto-
rie. Anchegli altridue paesipiù
arischioaestdell’Egittononso-
no paragonabili con il Maghreb
a ovest. Lo Yemen è un intrec-
cio di tribalismo, settarismo re-
ligioso, irredentismi e moder-
nizzazione fallita. I riformisti
manifestano da settimane (ieri
ci sono stati nuovi scontri) sen-
za ottenere risultati egiziani a
causa di questa frammentazio-
ne. Ali Abdullah Saleh ha fatto
importanti concessioni e, se
nonbasteranno, il regime lo so-
stituirà con qualcun altro. L’al-
tro paese in pericolo è il
Bahrein: la monarchia è già co-
stituzionale ed è sunnita ma il

70%dellapopolazioneèdi fede
sciita: parte di origine iraniana,
la borghesia mercantile; parte
indigena, il settore più povero
edemarginatodellasocietà.So-
no loro ad aver organizzato ieri
la "giornata della rabbia" finita
conunmortoealmenoventi fe-
rititraimanifestanti.Malaque-
stione sociale si confonde con
l’espansionismo iraniano, una
delle grandi crisi regionali che
hannounfortecondizionamen-
tosui processidemocratici.

Come la Siria: storicamente
una società civile ampia, una
modernizzazione economica
relativaeunapoliticainesisten-
te.Mail regimepuòcontaresu-
gli altri due grandi conflitti re-
gionali, coagulando consenso
attornoalGolanoccupatodagli
israeliani e alla lotta per il con-
trollo sul Libano che per i siria-
nièuna creazione francese sot-
tratta alla Grande Siria. Per una

strada simile arriviamo alla
Giordania, dove nelle universi-
tà il vuoto della politica, impo-
stodall’allontanamentodeipar-
titi, è statoriempito dauntriba-
lismo poco più che adolescen-
ziale.QualcheannofareAbdul-
lah aveva proposto un piano
gradualediriformeallequaliha
rinunciato sotto la spinta delle
tribùtransgiordane,ilcuoredel-
la monarchia hashemita. La
composizione territoriale dei
collegielettoralicontinuaapri-
vilegiare le tribù. Se la Giorda-
nia adottasse una democrazia
compiuta, i palestinesi, che so-
noil70%dellapopolazione,de-
terminerebberolacomposizio-
ne del parlamento, non le fami-
glie beduine. Fino a che in Ci-
sgiordanianonnasceràunosta-
topalestinese,nonsaràchiarita
la fedeltà nazionale dei palesti-
nesi di Giordania. Fino a che
non accadrà, la democrazia re-

staostaggio delconflitto.
Loscarsomezzomilionediqa-

tarini non pagano l’acqua, l’elet-
tricità, lespesemedicheevanno
gratisascuolafinoalla laurea.In
questo come negli altri emirati
delGolfo,gliuniciadavereragio-
nipermanifestaresonogliimmi-
grati asiatici mal pagati e senza
diritti.IlKuwaithailprimoparla-
mentoelettodelGolfocherego-
larmente vota contro i tentativi
dell’emirodielevareilruolodel-
le donne. Come il re saudita, in
una misura molto più conserva-
trice. Il problema dell’Arabia
Saudita è di avere una monar-
chiagerontocraticadaimeccani-
smi di successione antiquati e
unapopolazionemoltogiovane.
Ma ad eccezione di un piccolo
gruppo agguerrito di blogger, è
una popolazione passiva alla
quale il governo sta costruendo
università modernissime e gi-
gantesche. In un regno molto
conservatore,giovanicompresi,
l’unica possibilità di rinnova-
mento sono le riforme, anche se
impercettibili per un occidenta-
le,diunreottuagenario.
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10,6 milioni

Muammar
Gheddafi
dal 1969

14,2%Tasso di povertà
Disoccupazione

22,2 milioniPopolazione
Tasso di povertà

8,3%Disoccupazione

34,6 milioniPopolazione
23%Tasso di povertà

23,5 milioniPopolazione
45,2%Tasso di povertà
35,0%Disoccupazione

738milaPopolazione

15,0%Disoccupazione

76,9 milioniPopolazione
18,0%Tasso di povertà
14,6%Disoccupazione

6,5 milioniPopolazione
7,4%Tasso di povertà

30,0%Disoccupazione

Nordafrica e Medio Oriente
REGIMISOTTOASSEDIO

Farian Sabahi
Sull’onda lunga del risenti-

mento arabo, ieri un migliaio di
iranianisonotornatiaprotestare
nel centro di Teheran, per la pri-
mavoltadopo14mesiecomegià
successo dopo le contestate ele-
zioni presidenziali del 2009. De-
cinediarrestieunmorto(lanoti-
zia,diffusadasitidell’opposizio-
ne, è stata poi confermata
dall’agenziaFars)èilbilanciode-
gli scontri di ieri, durante i quali
l’opposizionehabruciatoicasso-
netti e le forze di sicurezza han-
nousatoigaslacrimogeniperdi-
sperdereimanifestanti. Inserata
a Teheran era tornata la calma.
Spinto dai nuovi disordini in
un’area strategica per il greggio,
ilBrenthachiusoieria103,08dol-
lari al barile (+2,1%), il massimo
dall’estate2008.

Latvdistatoiranianahapreci-
sato che l’opposizione è scesa in
piazzasenzaipermessinecessa-
ri, e mandato in onda le immagi-
ni di un uomo arrampicato su
una gru: minacciava di suicidar-
si se la polizia si fosse avvicina-
ta, ma è stato arrestato. E pro-
prio la gru avrà fatto riflettere
l’opinione pubblica, perché è il
macabrostrumentodelle impic-
cagioni: 69 dall’inizio dell’anno,
approfittandodeiriflettoriacce-
si sul mondo arabo.

Incoraggiata dal successo di
tunisinied egiziani, ieri l’opposi-
zione iraniana si era data appun-
tamento in piazza della Rivolu-
zione. Ufficialmente, per espri-
mere solidarietà nei confronti di
Tunisia ed Egitto, in linea con le
autorità che reclamano la pater-
nità degli eventi nordafricani. In
realtà, era ovvio che volessero
protestare contro i vertici della
repubblica islamica che, se da
unaparte sicongratulano con gli
insorti nei paesi arabi, dall’altra
nontolleranoildissensointerno.
In tanti si chiedono: «Se gli egi-
ziani sono riusciti a cacciare il
presidente Mubarak, perché noi
nonpossiamofarcela?».

MaTeherannonèilCairo,do-

ve l’esercito (equipaggiato e fi-
nanziatodagliUsa)nonhaspara-
to sulla folla, permettendo ai di-
mostranti di restare in piazza
Tahrir. Nella capitale iraniana il
movimento verde aveva pianifi-
cato di dimostrare da meidun-e
Enqelab (la piazza della Rivolu-
zione)ameidun-eAzadi, lapiaz-
zadella Libertà incui pocopiùdi
32 anni fa il carismatico Ayatol-
lah Khomeini fu acclamato da
una folla che aveva rovesciato il
sovrano alleato di Washington.
Ora,peraveresuccesso,l’opposi-
zione iraniana dovrebbe tirare
dalla propria parte le forze di si-
curezza:missioneimpossibile,al
momento, poiché a reprimere il
dissenso sono pasdaran e basij,
rappresentanti di quel ceto bas-
so che - in virtù di salari e sussidi

diretti - rappresenta lo zoccolo
durodelregime.

Inoltre, a Teheran le autorità
non si sono fatte cogliere di sor-
presa:il10febbraioavevanomes-
so agli arresti domiciliari Mehdi
Karroubi e ieri la stessa sorte è
toccata a Mir-Hossein Moussa-
vi, l’altro leader del movimento
verde. Non solo: hanno istituito
una sezione speciale per perse-
guire coloro che, nel mondo dei
media e della cultura, violano il
codice di comportamento della
repubblica islamica. E, in previ-
sionedelledimostrazioni,hanno
bloccato nei motori di ricerca la
parola Bahman (l’undicesimo
mese del calendario persiano, di
cui ieri ricorreva il 25esimo gior-
no) per rallentare la diffusione
deimessaggi volti apromuovere
ledimostrazioni.

Come reagisce l’amministra-

zione Obama alle proteste ira-
nianerispettoallarivoltaegizia-
na? Ieri il segretario di stato Hil-
lary Clinton ha esortato Tehe-
ran a «sbloccare» il proprio si-
stema politico, sottolineando
come gli Stati Uniti sostengano
le rivendicazioni dei manife-
stanti. In precedenza il diparti-
mento di stato aveva utilizzato
Twitter per inviare messaggi di
sostegno agli iraniani in piazza,
sottolineandoil«ruolostorico»
deisocialnetwork.Anzichél’in-
glese, aveva utilizzato il persia-
no,edèunpassoavanti. Inrispo-
sta, le autorità iraniane hanno
però bloccato la rete. E comun-
que, come gli egiziani non han-
no avuto bisogno dell’incorag-
giamento di Teheran per scen-
dere in piazza, agli iraniani non
serve questo sostegno america-
no.Perchénonfacheconsolida-
re la tesi del regime, secondo
cui i dimostranti sono «nemici
della rivoluzione e spie».

Neigiorniscorsileautoritàira-
nianesisonocongratulatecontu-
nisini ed egiziani per aver rove-
sciato i lorodittatori,manontol-
lerano il dissenso interno. Que-
sta schizofrenia è il leitmotiv di
Teheran, dove la borghesia vive
come in Occidente, ma San Va-
lentinoèvietatoesulletvdistato
sono stati messi al bando i piatti
occidentali, pizza inclusa. Come
negli anni Trenta, al tempo dello
Shah,ancheoggichidetieneilpo-
tere si sente sotto assedio e teme
ilcontagiostraniero: il fondatore
delladinastia Pahlaviavevaepu-
rato il vocabolario dai termini
arabierimossoilcalendarioisla-
mico a favore di quello persiano.
Ma chiudere i confini non può
impedirelecontaminazionieog-
gi a Teheran va di moda la pizza
con,alpostodipomodoroemoz-
zarella, il gormeh sabzi, un piatto
tipico della cucina persiana. E
forseungiornonontroppolonta-
no anche la democrazia troverà
unmodopercontagiare l’Iran.

farian.sabahi@unito.it
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Popolazione
3,8%Tasso di povertà
14%Disoccupazione

Hosni
Mubarak
1981-2011

80,5 milioni

11 FEBBRAIO 13 FEBBRAIO 13 FEBBRAIO

14 FEBBRAIO 14 FEBBRAIO 17 FEBBRAIO

Egitto paralizzato
Ondata di scioperi
per salari e lavoro

Condannata giovane blogger siriana

USA CON I MANIFESTANTI
Il segretario di stato Clinton
invita il paese a «sbloccare»
il sistema politicoed esprime
il sostegno americano
alle rivendicazionidi libertà

5FEBBRAIO14 GENNAIO Giordania
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1 Verso la Spagna
(da Marocco, Algeria
e Africa sub-sahariana)

2 Verso Malta o verso l’Italia
(da Tunisia, Libia
e Africa sub-sahariana)

3 Verso la Grecia
(da Siria e Turchia)
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Le principali rotte
dell’immigrazione
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Nota: Il tasso di povertà è la percentuale della popolazione sotto la soglia di povertà Fonte: Reuters

Siria MEACULPA DEI MEDIA
Il quotidiano Al Ahram
ammette la censuradi stato:
«Chiediamo scusa
ai lettori peraver raccontato
bugie per30 anni»

La protesta infiamma Teheran
Un migliaio di persone in piazza contro il governo, un morto e decine di arresti

QUADRO IN MOVIMENTO
Indue mesi qualcosa
èdefinitivamente cambiato
tra i cittadini arabi
Lamappa del rischio
dal Marocco allo Yemen

Egitto


